
N N QUESITO
DA SDOPPIARE
Dopo gli scritti di Ernesto Rossi, di A.C. Jemo- __

lo, di Arrigo Cajumi e di Guido Macera (vedi —

Il Mondo 45 - 47 - 48 e 50) interviene nella di-

scussione Ignazio Silone, con un articolo di cui

daremo la seconda parte nel prossimo numero

D1 IGNAZIO SILONE oa

OGLIATTI sa di poter tranquil-

lamente inveire contro « il ter-

rore clerico-fascista », poiché

egli è siouro che, se ode bussare

‘alle sei del mattino alla porta del
‘suo appartamento, egli non ha bi-

sogno, come i sudi amici Slansky
e Anna Pauker, di prepararsi in

fretta un fagottino di biancheria e
di fare gli ultimi addii ai familiari:

a quell’ora, da noi, non può esse-

«re che il laitaio.

Noi non vogliamo chiudere gli

| occhi però al fatto che anche nel

È nostro paese le libertà democrati-

Î che ora vegetano tra le spine; ed

|

è certo che noi non avremmo al
cun diritto di protestare contro i

| misfatti a catena dj cui giornal-
mente ci arrivano notizie dai pae-

È si asserviti all’imperialismo russo,
|| se anzitutto non difendessimo, con

| estrema energia, le libertà di casa
| nostra. Politica interna e politica

fi | estera tendono ormai a comb:

i

. La libertà, come la pace
SA ‘anch’ essa, indivisibile.

"A

i fa per dei
È cratici, uae oe durante il.
| ventennio fascista, ci siamo inva-

| no sforzati di convincere l’opinio-

|| ne internazionale che le dittature
ji italiana, tedesca, spagnola non ri-
|. guardavano soltanto queste tre'na-
| zioni. Infine, i fatti successivi alla

È | seconda guerra mondiale hanno
| avuto la forza di persuasione che
| mancava alle nostre parole di pro-

È feti inermi, Ma quello ch'è succes-

i so, e perdura, non è proprio ciò

|| che noi auspicavamo. La terra è
È divisa oggi, come ognuno sa, in

È due parti, e in ognuna di esse la
È vita politica si svolge, più o meno,

. sotto il primato delle relazioni in-

ternazionali. Questa spartizione è
| costata la perdita di ogni libertà
politica ai popoli che dagli accordi

di Yalta e di Potsdam furono ab-
bandonati all'influenza russa; ed
He anche notevoli li-
3 dei

Alired ae

f le; ny pt ao aci un Tatto di
‘cui bisogna prendere nota. Ci si

può astenere dal farne l’apologia,

tarci assieme ai comunisti nella di-

fesa della libertà d: stampa? ». Gli
amici del Mondo, mi chiesi, si tro-

vano ancora alle prese di problemi

politici così preliminari? Poiché il

dubbio mi pareva in contrasto con

l'orientamento politico del settima-

nale, credei di capire che il dibat-

tito avesse in realtà un obbiettivo
esterno: quello di offrire un’occa

sione di spiegarsi ad alcuni nostri
amici, tuttora compagni di strada

dei comunisti, gli ultimi di una

schiera già folta. Se questo si desi-
derava, è forse prematuro ricono-
scere che il tentativo non è neppu-

Te parzialmente riuscito? E, fran-

camente, come si pud costringere

a parlare qualcuno che non se la

sente? Non tutte le perplessità,
d'altronde, hanno motivi indegni.
In luogo di quegli interlocutori

ideali, hanno risposto ‘a Ernesto
Rossi, e con voci discordi, alcuni

collaboratori abituali del settima-
nale, risuscitando così in me quel

bio sniziale. a quale ho già ab-

ire. Il breve ca
battito, ad Gini. modo, ha solo

sfiorato il ‘problema politico dei li-
miti delle alleanze democratiche,

che è il nocciolo del quesito ‘posto
in discussione; ma esso è stato

ugualmente utile perché ha messo
in luce la persistenza di alcuni stati
d’animo, inaccessibili a] ragiona-
mento, e un’informazione piuttosto

arretrata della realtà russa. A me
pare, riferendomi anche alle ritor-

sioni polemiche suscitate da Erne-
sto, Rossi su altri fogli, che un cer-

to equivoco sia stato favorito da.
quell’espressione, contenuta nella.

sua domanda, del « presentarsi as-
sieme » ai comunisti ‘per quel dato,

fine, il che può significare tanto
una campagna in comune nell’opi

nione pubblica, quanto una coinci-
denza di voto parlamentare contro
il AES SI sl la ‘stam

glio differenziato (ad es. in questi
termini: 1) Dobbiamo spiegare alla
opinione ‘pubblica la mostra parti-

a riconoscere che « piove» ogni

volta che un avversario (comuni-

sta o clerico-fascista) lo affermi.

Ma sarebbe anche da sciocco, ne
converrai, associarsi senz'altro a

sentenze di propagandisti che, per
la salute del loro corpo o della Toro

anima, hanno rinunziato al proprio

spirito critico,

A queste riflessioni più che altro
formali e di tat » vi sono per-
tanto alcuni dei essenzia-
li da aggiungere. Può avere una
certa importanza osservare che le
relazioni tra i comunisti e i partiti
democratici non sono affatto favo-
tite dalla presenza, nell'orbita co-
munista, dei cosiddetti compagni di
strada, anche quando si tratta di

eminenti personalità ex-liberali od
ex demolaboriste. Cominciamo da
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d'altronde, hanno motivi indegni.
In luogo di quegli interlocutori
ideali, hanno risposto a Ernesto
Rossi, e con voci discordi, alcuni
collaboratori abituali del settima-

è nale, risuscitando così in me quel.

gii

asserviti all’imperialismo russo,

anzitutto non difendessimo, con

rema energia, le libertà di casa
tra. Politica interna e politica

estera tendono ormai a combacia-

blema politico dei li
miti delle alleanze. democratiche,
che è il nocciolo del quesito ‘posto |
in discussione; ma esso è stato
ugualmente utile perché ha messo
in luce la persistenza di alcuni stati ©
d'animo, inaccessibili al ragiona- a riconoscere che « piove » ogni
mento, e un'informazione piuttosto. volta che un avversario (comuni-
arretrata della realtà russa. A me sta o clerico-fascista) lo affermi.pare, riferendomi anche alle ritor- Ma sarebbe anche da sciocco, ne
sioni polemiche suscitate da Erne- converrai, associarsi senz'altro a
sto, Rossi su altri fogli, che un cer- sentenze di propagandisti che, per

internazionale che le dittature
liana, tedesca, spagnola non ri-

lardavano soltanto queste tre na-
ioni. Infine, i fatti successivi alla

jeconda guerra mondiale hanno
avuto la forza di persuasione che
mancava alle nostre parole di pro-
feti inermi. Ma quello ch'è succes
so, € perdura, non è proprio ciò

noi auspicavamo, La terra è
divisa oggi, come ognuno sa, in

per riguardo a
; sì può, si deve lot-

contro il suo perpetuarsi, co-

in Occidente è ancora per-
| messo; ma bisogna partire da ésso.
Esso è la premessa, la pedana di

‘partenza, di ogni azione politica
‘pratica nella nostra presente situa-
zione storica. .

Ora dunque, per fe aj no-
stri casi interni, è innegabile che
la democrazia italiana dispone an-
cora di cospicue riserve di energi
L'importante è di svegliarle. L ae

sentiamo ancora del tutto rassicu-
rati, quest’é la verità. Noi senti:
mo di dovere rimanere vigilanti.
Noi non vogliamo lasciarci ridurre

| allo stato. attuale della Spagna e
del Portogallo. Con la massima

energia dobbiamo respingere il grot-
tesco sofisma secondo cui la liber-
tà, per salvarsi, dovrebbe suicidar-

si. Sui metodi da seguire in questa
| lotta, sulla cosiddetta tattica, sul-
la scelta degli alleati, come pure
sulla valutazione di confluenze di’

forze estranee verso i medesimi ob-
biettivi e sugli effetti che ne pos-
sono risultare, si potrà natural-
mente sempre discutere, non per-

dendo però d'occhio i mutevoli
Î rapporti di forze e i loro possibili

sviluppi. Vi sono dej successi che

E si scontano più tardi amaramente. |

E anche per la libertà è importan-
te di non compromettere l’esito di
una sua guerra per il brillante suc-
cesso di una battaglia. Gli ultimi

anni dovrebbero averci impartito,

È al riguardo, alcune lezioni,
Non nascondo, perciò, di essere

rimasto alquanto sorpreso nel leg-
gere che Ernesto Rossi, su queste

colonne, voleva aprire un dibatti-

‘ed Ld9 $9} tema: « Possiamo presen.

_ vernativo sulla stamp:

stri?) avrebbe certamente evitato

to equivoco sia stato favorito da
quell’espressione, contenuta nella

doci chiaramente ai nostri principi?
2) Possiamo respingere il progetto
di legge governativo, unendo j mo-
stri voti a quelli degli altri avver-
sari della, legge, anche se essi sono
ispirati da motivi diversi dai no-

una parte dei lamentati equivoci,
poiché ciò corrisponde alla comu-
ne prassi dei partiti democratici
Nessuna corrente politica, senza
dere nell’empirismo più volgare,
può infatti rinunziare a motivare
la. propria politica in base ai pro-
pri princìpi e in contraddittorio
l'ideologia degli altri. Così
pure, da quando i Parlamenti esi.

stono, le votazioni sono assai spes-
so coalizioni momentanee di av-
versari : « Marciare indipendenti e

| agire, caso per caso, con quelli che
vogliono gli stessi nostri risultati »,
non è una parola d’ordine riserva-
ta dei democratici, ma rappresenta
il criterio normale di ai partito.
Ma va da sé che una forza po!
tica seria la quale non viva gior-
no per giomo e si preoccupi del-
Vavvenire, non applica questa re
gola alla cieca, non potendo rinun-
ziare a ciflettere sulle eventuali
conseguenze di un successo ottenu-
to in quelle condizioni. Vi è una
esperienza, classica in proposito, un
esempio da grammatica. politica
elementare, il cui ricordo basta
tappare la bocca agli stessi comu:
nisti. Nessum partito politico di
vrebbe dimenticare come, tra il
1929 e il 1933, numerosi epi:

di fronte unico occasionale dei CA
munisti tedeschi con i nazisti con-

È
tribuirono potentemente al crollo.

della

caro

conclusione di queste riflessioni ni
è affatto che ci si debba opporr

ibblica di Weimar, No,
Cala:

“Essi sono le vittime della

| rei propri servizi,

andrei, como vedi, la

la salute del loro corpo o della loro

anima, hanno rinunziato al proprio
spirito critico, Da
A queste rifl ni più che altro

formali e di tattica, vi sono per-
‘anto alcuni chiarimenti essenzia- |

li da aggiungere. Può avere una
certa importanza osservare che le |
relazioni tra i comunisti e i partiti
democratici non sono affatto favo- |
ite dall: senza, nell’orbita co-

e poi passeremo a esaminare
la situazione dei comunisti. |’
Può darsi che una formulazione |

| meglio differenziata del quesito di
Ernesto Rossi servirà ad eli
ogni malinteso con i suoi amici po-
litici, ma il dissenso con quei com.

Pagni di strada sussisterà
Mente in pieno, e nessun artifizio
verbale pone nasconderne la vera
natura. Infatti, una rivendicazione

| dell'autonomia e responsabilità di
ogni singolo partito, l'esigenza che
ogni singolo partito si presenti alla
‘opinione pubblica con la ‘propria
autentica fisionomia (salvo accordi
occasionali con le forze affini in
vista di determinati obbiettivi poli-
tici), è una proposizione del tutto
inaccettabile da ‘parte di quelle
personali ità ex-liberali ed ex-demo-
laboriste, per la semplice ragione
che essi sono delle mosche cocchie-
te, Essi sono finiti in quella infe-
licissima condizione perché manca-
no di ogni serio ‘appoggio nel pae-
se e di ogni stabilità di princìpi.

trasfor-

mazione di struttura della vita ita-
iana, vecchia base, articola-

ta sui iti e gruppi di opiniorHertol SS) sui parti!
di massa. Alcuni di essi, nella ri-
cerca di una forza alla quale offri-

sono oscillati per
«ualche tempo tra l'Uomo Qualun-

ata € la socialdemocrazia. Essi sa-
rebbero stati dei brillanti ‘alfieri
dell’anticomunismo, ma ciò che li

allontanò da quei primi contatti fu
la scoperta che quei partiti non di-
sponevano di importanti masse e-

lettorali. Non si capisce in nome
| di quali princìpi questi signori pos-

sano criticare l'accordo dei partiti

di centro. Essi campioni dell’auto-

nomia? Essi garanti democratici

del comunismo? i

# IGNAZIO SILONE
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nere quel giudizio acquisito nella

. Ecco la continuazione dello

scritto di Ignazio Silone, del

quale abbiamo pubblicato la
prima parte nel numero scorso,

|. ‘vol titolo « Un quesito da sdop-

laborazione politica, o di
semplice dialogo, tra le

personalità di diversa origine (ex-
liberali, ex-demolaboristi, ex-cat-

piare ».

7 INA POSSIBILITA’ di col-

3 U correnti democratiche, di-
‘ciamo così ufficiali, e le

tolici) che si trovano ingaggiate nei
vari movimenti paracomunisti,

| non sj è maj presentata, e da que-

ste, a dir vero, per un ben com-
prensibile impaccio, non è stata
mai seriamente tentata. La ‘fun-

zione riservata ai «compagni di

strada », infatti, concerne esclusi-

vamente l'opinione non organizza-
| ta, e persegue il fine di maschera-
| re, agli occhi di essa, i] fallimento
della politica di alleanza del PCI.

e il suo effettivo isolamento. Essa

è quindi una funzione specifica di
surrogato di forze e di ceti reni-

tenti ‘alle lusinghe totalitarie; e,

nella misura in cui i «compagni di
strada» persistono a richiamarsi ai
loro partiti e ideali d'origine, essa
è, oggettivamente, una specifica

funzione d’inganno (se ne avrebbe

una conferma automatica il giorno
in cui riuscisse nuovamente a] PCI

di stabilire un qualsiasi compro-
| messo, anche momentaneo, con la

DC, o singolarmente solo col PLI,
col PSDI, col PRI: i Miglioli, i

Terranova, le Alessandrini, o i Nit-

| ti, j Giavi, i Paolucci e camerati,
errebbero dal PCI immediatamen-

tolti dalla circolazione e messi

uesto per ora è improbabile;
svariate cause possono

condurre allo stesso effetto. Già il
‘trattamento inflitto a qualche vec-

chio « compagno di strada », pri-

ma elevato fino agli onori del la-

ticlavio e poi gettato da parte co-
. me un limone spremuto, dimostra -

quanto il comunismo sappia esse-

te crudele verso i suoi servi, appe-

na il loro rendimento diminuisca.

Ma rari sono anche allora j capaci

di un gesto di resipiscenza. « Com-
me ils n'auraient eu qu'un but è

atteindre, et non pas une cause a

défendre », si può ripetere con Ben-

jamin Constant, « le but manqué,

ondazione Alfred Lewin

coscienza di tutti i suoi aderenti

| — DI IGNAZIO SILONE
aucune conscience ne le soutien-

draît ».

Assai più importante sarebbe

una collaborazione politica (o sem-

Plicemente V inizio di un ‘aperto
dialogo sullé sorti delle nostre li-
bertà) con quell’altra, più cospicua
e ben altrimenti qualificata, cate-
goria di «compagni di strada»

del comunismo, che è la mumerosa
schiera dei criptodemocratici ‘del
PSI. So bene che ai più intelligen-
ti di essi, a quelli che sono in gra-
do di capime il significato, non
garberà di essere considerati: sol-
tanto «compagni di strada »; e

che tutti i. loro sforzi, in questi
ultimi anni, sono stati diretti a far
dimenticare la loro origine « azio-
nistica », a mimetizzarsi nella fol-
la, a coprirsi le spaziose eretiche
fronti di tatuaggi proletari. Ma
noi li chiamiamo con quel termine
senza alcun spirito di dileggio; an-
zi, in un senso francamente elogia-
tivo: noi persistiamo, cioè, a con-
siderarli, malgrado tutto, diversi
dalla Quinta Colonna, Li vediamo

con essa solidali; succubj di

essa; ma irrimediabilmente diversi;
insomma, degli autentici « compa-
gni di strada ». Quanto durerà an-
cora la loro via crucis? E° difficile

misurarla in termini cronologici o —
topografici, ma, in base alle loro
Stesse confessioni, non in termini
politici. Questo, insomma, si può
dire con certezza: essi si distacche- .
ranno dal comunismo, appena si
avvedranno che se ne dis
le masse, Si tenga sempre pr
te, ogni qualvolta si parla d
loro corrente, questo dato
ziale: essi non sono, in. reali
«compagni di strada » della Quin-
ta Colonna, ma della massa che la.

segue. In Svizzera, È
Belgio (essi stessi lo affermano),
sarebbero socialdemocratici. Stava-
no per confluire nel PSLI, subito
dopo la sua costituzione, quando

sembrava che questo partito con-

tasse un maggior seguito tra i la-
voratori. Due anni dopo, alla fine

del 1948, essi non rimasero estra-
nei al lavorio che precedé la fon-
dazione del PSU. Se, ancora una
volta, essi si tirarono indietro, non
fu per divergenze di principio, ma
per la constatazione che il nuovo

Partito non aveva, fin dall'inizio,
una base di masse. « Anche noi

vorremmo un forte partito socia-

‘io Svezia, nel lic

lista», dicevamo a essi. «Ma non lo
chiediamo al destino. Venite Su

noi, lottiamo assieme per conqui.
stare le masse ad una politica so-

cialista indipendente », Parole va-

y

ti

ne. E' stato un: assoluto bisogno di

folla che li ha attirati nel PSI e
n ine iran hi

filha, fatti ler
“aisi

talitario. (Qui non’ i 71
di stilare una requisitoria contro
‘persone, tutto sommato, degne di

stima, ma di esporre gli elementi

di una caratterizzazione politica
non arbitraria), Essi hanno un ve-
ro terrore della, solitudine. Non si

sono ancora riavuti dal fallimento

del PdA. Ne sono ancora storditi.

E si capisce. Ho udito raccontare

che un forte colpo di mazza sulla

testa può far vedere, in un atti-
mo, 48 mila stelle. Moltiplicate

questa cifra per il numero delle

teste dei delegati che, quella notte
famosa, assisterono al crollo del
PdA e ne avrete una visione apo-
calittica. Non sono impressioni che’
si dimenticano facilmente. Avete

notato che i comunisti non si ser-
uomo: mai di questi loro « compa-
gni di strada » per la etrazione

negli altri Folio ste Es
si preferiscono mandare innanzi de-

gli ex-liberali, sotto la sorveglian-

za di Umberto Terracini (e così

colgono due piccioni con una fa-
va: uno, di consumo immediato,
assicurandosi che la manovra sa-

rà eseguita in modo tecnicamente

irreprensibile, e l’altro, più preli-

bato, da riporre nella ghiacciaia di
via Botteghe Oscure, in vista del-

l’inevitabile processo di partito che

il Terracini un giorno dj nuovo.
subirà. Non: solo, gli sarà allora

contestato, tu eri um ebreo «fin.

dalla nascita », ma. il giorno tale,
del tale mese, +’ incontrasti, ne-
gli uffici del plutocrate Olivetti,
col noto agente americano A.C. Je-

molo, ecc. ecc.); ma di Riccardo |
Lombardi, per stabilire contatti

con noi, essi non si servono.

PPURE, chi di noi saprebbe resi-

stere a un suo invito? A suo |
onore bisogna dunque ammet-

tere che i comunisti diffidano di lui

e dei suoi amici; sanno che, in cuor

loro, essi sono degli inguaribili crip: |
todemocratici.. Per ora anche essi |

sono costretti a tacere. Ma non è

so le.

disgraziati, alla prc il
‘hanno già rinunziato. ivono |

in Italia esattamente come se fos- _

sero già cittadini di una « repub- ©
‘popolare ». Se ci incontrano

per la strada, prima di salutarci,

essi si guardano attorno, ad assi-

curarsi che nessun comunista li
veda. E preferiscono venire in casa —

nostra, di notte, quando il portie-

re comunista dorme. Provate un

po’ ad offrire a qualcuno di essi un
libro sul lavoro forzato in Russia.

Pena sprecata. Hanno paura di

sfogliarlo. « I campi di concentra-

mento non esistono», vi assicu-

rano in termini perentoti. « Qui so-

no riportati», voi dite, «alcuni do-
cumenti sovietici che ne provano la

esistenza su larghissima scala ». —

«Se proprio esistono», essi conclu-
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su scala moncale il anes non
ud avere logicamente rteci-
Fans della massa dei ere
essi non possono comportare come.

metodo la democrazia interna di

partito » (Socialismo, n. di aprile
1946, pagg. 82-83). Come vedete

è una diagnosi chiara e oggettiva.
Essa acquista un chiaroscuro di

più spiccata evidenza per. chiun-

que conosca la parabi politica

che è stata il suo antefatto: l'in-

\ voluzione burocratica e imperiali

stica dello Stato russo.

vue cuuy usta autonoma vaere POE

tere, per via insurrezionale o per
suffragio di elettori, sulla base del-
le condizioni storiche locali, fu lo-
gicamente tolta dalle petitive
dei partiti contunisti. Il Nuovo
compito è più limitato. Essi devo-

loro infiltrazione negli ambienti
più diversi sono ispirati da una

tecnica, ormai identificata.

Agli occhi degli operai e dei con-
tadini poveri: essi sono dei socia-

| listi rivoluzionari; per i contadini
ricchi, essi sono i difenso: DO i dela
roprietà privata; gli intellet-

Heh. i difensori da cultura e
del libero pensiero; CRE i cattolici,
i realizzatori del Vangelo; per i

protestanti, i nemici del Vaticano;
er gli antifascisti, il partito di
Cia, per i fascisti, il partito
delle indulgenze; per gli insoffe-
renti di solitudine, il partito della

comunione con la massa.

UESTE precisazioni (molte altre
Q si tralasciano per brevità) pos-

sono parere divaganti, ma sono

Ppertinentissime în un dibattito sul
tema delle relazioni tra democratici

di tutte le correnti e comunisti. Da
queste premesse io intendo estrar-

te, per ora, due conclusioni: una

limitata al quesito posto, l’altra
più generale, che’ mi limiterò ad
affermare, ma che è di gran lunga

la più importante. Dopo aver cri-
ticato la genericita della domanda
«(se convenga presentarci assieme aie in difesa della libertà
di stampa) e averne proposto per
lo meno umo sdoppiamento, mi
guarderò bene da una risposta som-
maria. A mio modo di vedere, si
uò rispondere con un sì o un
i soltanto a domande d’indole
‘puramente morale, Ogni volta che
viene richiesto un giudizio sulla
Quinta Colonna la risposta non
può essere equivoca o sibillina;
ed: esso non dev'essere mai sotta.
ciuto, qualunque siano le fluttua-
zioni delle vicende politiche, per-
ché è parte integrante di un’edu-
cazione democratica del popolo.
Ma una risposta politica è sempre
conidizionata. La politica democra-
tica non pud As della
decenza, ma non può neppure es-
se: prigioniera del moralismo. Il
peotiona: delle relazioni con altre

rze politiche (con tutte le altre
forze politiche) non si può porre
altrimenti che in termini di obbiet-
tivi da raggiungere, di capacità e
di volontà di raggiungerli. Da
quando esiste, l’arte politica è sem.
pre consistita nella facoltà di va-
lutare con precisione l'esistente
rapporto di forze e la tendenza del
suo sviluppo, e nella capacità di
agire in modo da spostarlo 4 van-
taggio del proprio partito e del
‘proprio ideale, E’ possibile, in de-
terminate circostanze, far servire
alla democrazia il rimorchio di for-
ze non democratiche? Certamente.
La a a Sane ne
offre molti esempi. (Non bisogna‘ affatto credere che l’asino sia sta-
to creato apposta. per portare il
grano al mulino. A ciò è stato il
contadino che l’ha sottomesso). E
una risposta generica al generico
quesito sulla convenienza che dei
democratici si accordino con dei

no semiplicemente impedire, nel- non-democratici, per determinati
Proprio paese, il consolidamento
di q .ISiasi regime democratico,
sia e ‘o liberale, socialdemocr:
co, ca tolico, conservatore, repub-

blicano, o monarchico. Essi devo-
mo agitare tutti i problemi, ma

Poi Tiara ee nS
del malcontento popolare. Anche
per il caso di guerra è ora negato
a essi l'onore di un’attiva colla-

x obbiettivi. i.
nio Gli int Si in senso del ‘tutto
“oppewtunistico, si riduce dunque a
questo: tutto di; le dalla forza,
dalla fermezza, dalla capacità dei
democratici e da una loro fredda
revisione dei possibili risultati po
itici dell’azione comune. Qualcuno
troverà enigmatica uma simile ri-
sposta? Non ho difficoltà ad am-
mettere che essa contiene un.cri-

di Jibertà, dai non'de-

ni

VISITE PREVENT!

N grup li professorUtet yVessina ha
nei giorni

testa per ii is:do con il
quella città, s'è voluto o»
a/Moustra del ~~ ro, La
Libro, com'è n, ‘si è
scala nazionale,» ospita!
mente in edifici pubblici +
«avendo di mira scopi largamente
divulgativi, culturali ed educativi ».
Si è trattato d'- que © ‘un'iniziati
va lodevole, tanto più devole in
quanto scarseggiano nei nostro pae- perio:
se iniziative del genere, Senonché a conta,
Messina la mostra si è tenuta nel ne alla itorma è we. Una pa-



tere, per via insurrezionale o per |
suffragio di elettori, sulla base del-
le condizioni storiche locali, fu lo-

gicamente tolta dalle so
dei partiti comunisti. 1 oro nu

| co, ca tolico, era 4

no agitare tutti i problemi, ma.
ego qualsiasi. soluzione che
possa produrre una diminuzione
del malcontento lare. Anche
per il caso di guerra è ora negato
a essi l'onore di un’attiva coll
borazione con l’esercito russo,
nore di una nuova partigianeria.

A quando Mosca ha GereD tato con Tito dove pud con
Cidurre la vanagloria dei

partigiani, ha ordinato ai partiti

stica. Riflettete a tutte le altre |
«« novità »

zato il comunismo italiano in que-

sti ultimi anni e che appaiono st
ne 0 incomprensibili agli « studio-
si» del comunismo (a quelli ch
credono di trovare la spiegazio

del comunismo nei testi di Marx, |

di Lenin, di Stalin) e vi convin-
cerete che esse si spiegano senza.

andj difficoltà. come lenzeSella nuova finzione del partito.
Così l’aggravato distacco tra i di-

blicano, o monarchico. Essi devo.

to creato apposta per portare il

grano al mulino. A cid è stato il
contadino che l’ha sottomesso). E
una risposta generica al generico

sito sulla convenienza che dei
DIO
ge

revisione dei possibili risultati po-
fa dell'azione comune. Qualcuno
troverà “enigmatica una simile ri-
sposta? Non ho difficoltà ad am-
| mettere che essa contiene un.cri-

>plicazione sane
il semplice cantar:

Ma perché SÒ
î democratici dovrebbero rinun-
ziare alle loro carte di riserva?
Perché dovrebbero rinunziare a re-
spingere od emendare leggi anti-
democratiche, anche con, i voti dei
comunisti e dei neofascisti?

| Ma io non intendo limitarmi a
enunciazioni di regole astratte o

che hanno caratteriz- | cino che possono parere
retorici. Passando dall’impostazio-

ie di principio alla valutazione
concreta della situazione esistente
‘oggi in Italia, jo ritengo de, come
al 1919-1922 il movimenti DOpo-

fe fallì, non, per causa ie li av-
versari, ma ‘principalmente ‘per sue
leficienze intrinseche, così, ora, es.

rischio di andare allo sbara-
, a tutto beneficio dei suoi peg-

| giori avversari, per il fatto che
rigenti e la massa, l’eclettismo esso si trova. sotto la direzione di

sperazione di il
teressi sezionali, l'adulazione dei
risentimenti: degli
fascisti. Quella che sembrava
dea più spregiudicata e libertaria

del nostro secolo, appena postasi |

a servizio di una ragione di Stato,
si è rapidamente mutata nel suo
ne € rae mon po

iti ‘usura de esegesi
Bae Il testo è sparito sotto la
interpretazione », come Nistochei
disse della consunzione degli I
mortali Principi Se nella sua pi

ma fase il comunismo ebbe a sof- |
frire, secondo un’ l’espressione
Lenin, di una serie di malattie in.

fantili, quelle da cui ora esso: è

affetto non possono essere diagno-.
sticate altrimenti che come ma

dunque conosciuto un’epoca
rile maturità. E’ senile Ja lor
ducia nelle ness creative delle
masse, nella loro e

| governo; senile il » iverso i diritti ‘delP int
nile l’importanza che na >
no ai mezzucci d’intimidazione
‘poliziesca; senile la loro ticerca
consensi di celebrità, del
chirurgo, del ciclista più
elle regine di bellezza; seni

loro sagre. Non sono i cole
dite, a servirsi di questi espedi De
ti? Ma che l’Italia fosse stravec-
chia lo sapevamo già; ed era
rinnovarla che il comunismo pre:
tendeva di ‘essere sorto. Al posto
dell’intelligenza politica, essi han-
no posto la furberia; al posto del

programma, la tattica; al posto
delle alleanze e accordi con altre
forze, la manovra. I metodi «della

veloce,

Fondazione

| politica di |

È

sn) ea forza {2 molteplicità dei mo-

famoso

una Quinta Calcona legata a una
(enza avversa agli in-

ferie italiani. E’ inconcepibile
‘vera ripresa della libertà in

Talia senza un effettivo ricupero,
al socialismo e alla: democrazia, di

una parte importante dei lavora-
‘tori attualmente controllati dal co-
‘Mmunismo: non solo e non tanto per
il loro numéro, quanto per cid che
‘essi rap; se nella vita mo-
dema. Una politica di attivismo
democratico, in ogni sua imposta-

zione verso i movimenti totalitari
di massa, deve saper distinguere
tra il loro significato storico e le

loro forme. Partendo da uno spas-
| sionato giudizio sull’ inserimento
del comunismo nell'orbita dello

ida, nessun ertore sarebbe

tutti i suoj aderenti, L’amalgama
vtalitario del comunismo italiano,

‘esteriormente compatto, è nel suo
interno irto di contraddizioni.

ali azionati per far.

li interessi dei dirigenti agliini a Mosca e quelli dei milioni
di poveri cristi da essi reclutati)

le è anche la sua debolezza. Tutto il
| problema politico dal comunismo

italiano consiste in questo: far/le-

ra sulla contraddizione tra la sua
essenza e le sue forme, dissociare

le stratificazioni del suo amalga-

ma. Non è un problema di polizia,
né di semplice pr nda. E' un
problema, politico, il problema po-
litico numero uno dell’Italia con-
temporanea

he IGNAZIO SILONE
Alired Lewin

weenie

Lua cumquista autonoma ue po”) vattatto credere che l’asino sia sta- |
"===;

VISITE PREVENT

UN srup li professor
versità » Messina he

nei giorni si un app

testa per ii i«do con i

quella città, sè i luto ©
vostra det "ro, Labro, ‘com'è n si è

scala nazionale,» ospita?
mente in edifici pubblici e

«avendo di mira scopi largamente
divulgativi, culturali ed educativi»
Si è trattato d': que © ‘un'iniziati.
va lodevole, tanto più devole in

quanto scarseggiano nei nostro pae-

se iniziative del genere, Senonché a
Messina la mostra si è tenuta nel
collegio gesuitico di Sant'Ignazio,

«gentilmente concesso », come dice-
vano i programmi; e la ‘gentile con-
cessione non è andata esente da con-
tropartite,

«Alla vigilia della Mostra», se-
condo quanto informa un foglio
messinese, monarchico a oltranza e
filofascista, quindi tutt'altro che so-
spetto, « visitò le sale un reverendo
Padre’ Gesuita il quale, in base a un
dettagliato ‘elenco, indubbiamente
compilato da Autorità competente,
depennò la Mostra di tutti i libri,
autori ed editori indicati nella lista
nera. Fu così che furono ritirati
volumi editi da Laterza di Bari, fra
cui opere di Benedetto Croce; tutti

quelli pubblicati per i tipi di Giu-
lio Einaudi, ivi compresi molti sag-
gi critici e un volume (ridete!) di

Eduardo De Filippo sul suo teatro;
i romanzi di Moravia; quelli di Tol-

stoi noti ormai lippis ac tonsoribus;
la rivista Belfagor diretta da Luigi
Russo; opere di Francesco Flora, ed
altre »,

Sarebbe ingenuo, senza dubbio,
meravigliarsi dell'operato del reve-
rendo padre, né val la pena di ri-

levare che la maggior parte dei
libri « depennati » non è neanche al-
l’Indice: i gesuiti si gloriano d’es-
sere l'avanguardia degli «arditi di

Cristo », talché l’eccesso di zelo è
la loro norma..I gesuiti non c’inte-

ressano. Ci sembra grave e degno
di nota, invece, che una mostra pro-
mossa ufficialmente dalla ‘presiden-
za del Consiglio «per agevolare la

diffusione della cultura sia stata
approntata in un collegio gesuitico,

sotto la supervisione, inevitabilmen-

te limitativa e oscurantistica, di
quei padri. Ecco, da parte del go-
verno democristiano, un’altra prova

di ottusa insensibilità: è il meno
che si possa dire, Ed è confortante

che, tra i professori firmatari del-
l'appello di protesta, figuri un sa-

cerdote: don Luigi Illuminati, do-
cente di dosi latina.

MISERIA E SERVITÙ
‘OCCORRE ‘occuparsi anche degli

specchietti quando, per quanto
appannati, riescono ancora ad ab-
bagliare qualche allodola, I lettori
ci scuseranno se dedichiamo ancora

qualche parola allo squallido bol-
lettino degli utili idioti comunisti

e al suo direttore Carlo Scarfoglio,

vecchia ciabatta a disposizione di
tutti i regimi,

Sin dai suoi primi numeri Il Rin-
novamento d’Italia si è dedicato al.

la ricerca e alla taccolta di nuovi
soggetti capaci di rinsanguare le

ae degli «indipendenti di sinistra».

Sul principio fu costretto a con-

tentarsi dei soliti personaggi, ormai
spremuti dopo anni di pratica fian-

cheggiatrice. Poi è arrivata la ri-
forma elettorale ed i redattori del

person

conta, sizio=

ne alla iitorma ©)... le, Una pa-
rola di critica alla legge în esame.
garantisce il titolo a tutta ‘pagina.

e l'oblio di tutto il resto. L’imy
tante è ingrossare le file,
porta a prezzo di quali cinisr

Le civette cui Il Rinnovamento
dedica tanta attehzione sono brava.

gente, rimasta sinceramente curr si
cratica e sinceramente anticomuni-

sta nonostante l’impennatura, del
resto comprensibilissima, sulla i
forma elettorale, Meritano, perciò,
di essere poste sull’avviso, Vale
pena, per un contrasto importa:

ma comunque non tale da autori;

zare il rovesciamento di tutta una |
vita politica, mettere da parte ogni ;
riserva e buttarsi nelle braccia dì
chi sino a ieri si è combattuto? Si.
rendono conto di che parte gli si
sta facendo recitare, a quale desti- |

no li si è votati? Oggi sono le in-
terviste, le « edizioni straordinari:

i titoli a tutta pagina, i «mezzo bi
sto» a quattro colonne, gli inter-

venti parlamentari riportati nel te.
sto semintegrale (l’accorto redat.

tore’ vi taglia, infatti, i passi dove
sono criticati i comunisti), Domani

sarà la presentazione nelle liste del |
Fronte, la molto probabile trom-

batura 0, comunque, la sicura co
strizione a presiedere convegni di
partigiani della pace, a visitare in

‘ delegazione l'Unione Sovietica, con

l’obbligo, al ritorno, di dirne bene |

e così di seguito, secondo l'ormai:
tradizionale ‘itinerario di tutti i
fiancheggiatori. Ivi compreso, natu-.
ralmente, il malinconico epilogo
del fiancheggiatore del tutto com-
promesso e quindi inutile che si

Mette da parte quando il suo posto
in Parlamento può essere più 1 ae

mente occupato da un funziona;
del partito (come fu il caso di Bon,
“tempelli) o quando non riesce a
farsi più prendere sul serio nem- A
Meno dai suoi attendenti (n ‘fi
ni i] generale Azzi),

questo che cercano. tutti
1 erali, quei socialisti, quei
blicani, quegli indipendenti che.
vediamo citati in un elenco di col- |
laboratori ‘offerto come « a de

na ta,convinti, a BO una io
compromissione, Che male c'è
scrivere su un giornale comunista!
Nessuno, sino a quando non si de- |
Ve pagare l'ospltalità rinunciando |
ad una parte delle proprie idee, sce. |

gliendo tra esse soltanto quelle che.
Possono riuscir gradite all'ospite

Pensiamo anche noi che la propri:
battaglia la sf può condurre-ovun- |
que senza farsi condizionare dal

colore di questa o quella testata

Ma ad un patto: che si possa con.
durre davvero la propria battaglia.
e non quella che fa comodo all’oc-

casionale direttore. Si può essere

antidemocfistiano coi democristiani.



is SUMMIT HOUSE, 1-2 LANGHAM PLACE, LONDON, W.1 MANAGING EDITOR: M. MINDLIN ì

| Tel. Langham 6807 Cables: Formserv London, W.1

t . .

| immediate release
FS/551 Week of December 1, 1962

Writers and Commitment

By IGNAZIO SILONE

Note:- This is the text of an address recently

delivered to a writers’ conference in Rome by

the distinguished Italian novelist Ignazio Silone.

Mr. Silone, who is also editor of the monthly

"Tempo Presente", achieved world fame

through his novels "Fontamara", "Bread and

Wine" and "The Seed Beneath the Snow"; his

latest novel is "The Fox and the Camellias",

- Ed.

ROME

think that several phenomena which characterised literary life at the end of the last

world war seem now to have faded away, even though some people still go on talking

about them. We have now really come to the end of the post-war literature. Present

problems are no longer those of 1945. Great difficulties remain, especially if we are

entering upon a pre-war period. We certainly hope that we are not, but in any case I

think it is rather pointless to persist in presenting the problems as they were in 1945.

One of the topics that we may assume to have been exhausted is certainly that

which Sartre formulated and made known as "commitment". This goes back to a much

older phenomenon, but we must acknowledge that Sartre did give it a range, a meaning

and a particular resonance; and it is no mere coincidence that he himself is now rather

silent upon this theme - at least since what happened in Budapest in 1956. However,

the few things I want to say do not particularly or directly concern him. I would like

to sum vp my opinion briefly, in four points.

I think the first mistake people are liable to make in this matter of commitment

is to take it to be a norm - like an obligatory service which includes, as its corollary,

the persecution of, or contempt for, those who are not committed. This serious error

appeared in grotesque and horrifying forms when, in certain countries, the poets and

writers were organised into shock troops, and groups of writers were sent to work

sometimes on farms, sometimes in factories, in order to give literary or poetic form

to whatever happened to be the order of the day in the Party or in the State. That was

an extreme case, but it belongs to the same category of error as do pejorative judge -

ments upon poets or writers who, instead of writing upon political or social problems,

still write about love, or flowers, or their dreams.

These background articles constitute a service for friends, editors, and writers who follow the world-wide issues of cultural

freedom. Except when otherwise indicated, you are free to publish and translate each Forum feature—they are all copyright-
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My third observation will be a defence of commitment as a personal vocation.

sonception of it does not prevent one from exhorting the young, those who are still

uncertain of their own vocation, to follow one's own ideal. But one cannot go beyondthat.

_ The conception of commitment as exclusively a personal vocation implies respect for art-

ists who do not want such a commitment, and implies the rejection of every judgment of

their work by standards external to the work of art, whether this be a judgment accord-

ing to the social utility, the political utility, the national or class utility, of the work in

question. This conception of commitment impliesa just respect for the autonomy and the

liberty of culture. It is not the police officer, nor the party secretary nor the minister

of culture who decides what is beautiful or ugly, what is good painting, good music or

good poetry. That is the domain of literary, art or music criticism.

THE COMMITTED ARTIST

I believe you will not be surprised that an artist as committed as Iam - I

cannot conceive a literary work without a social stimulus - should speak to you in this

manner about the respect that I observe towards writers and artists who differ from me,

whose works are responses to intuitions which come only from their own consciences, from

their inspiration. It may be that there are periods in which a whole society may be i

mobilised for political, national or economic tasks. A poor society, which is in need of

all its forces, may also appeal to its intellectuals to join in the common effort to create a

new national community, a new society, to educate the people in the ways of the new order.’ |

But, I repeat, this should not be an obligation, a law. And even then, I respect those who, |

having no longer any opportunity to publish their poems because the publishing houses

reject them, or to exhibit their pictures, go on working in their garrets writing or paint-

ing according to their personal inspiration. A German poet has said that the day might

well come when men would disdain beautiful silks or other fabrics, and again dress them-

|

|
|

selves in iron or other metals, to protect themselves against enemies. But even then the

silkworm would continue to spin silk.

My fourth observation, which concerns those who accept commitment as their

personal vocation, is that they must never identify their ideal with institutions or with

powers. Here there may sometimes be coincidence: at a given moment one's political

ideal, one's national or social ideal, may be best represented by one party or another. It

is not against such alliances or such coincidences that I would pronounce judgment, but |

against false identifications. One cannot identify the God of the Christians with the Vatican —

City State; one cannot identify socialism with the Soviet Union, nor democracy with the |

United States of America. Each of these ideals, this God, this socialism and this democracy, |

has some relation to the institutions I have mentioned, but they are not identical withthem. ©

And the poet who is inspired by religion, by socialism or by freedom, would be wrong to

identify himself with the interests or with the causes of these institutions. That,I think, is

just the error that Sartre fell into, and of which he became aware in November 1956,at the

time of the Hungarian Revolution. He had identified his undoubtedly sincere and authentic

will to socialism with aninstitution which, perhaps, originally started from that same ideal ©

but which later, because of historical circumstances, had become what the Budapest news-

papers in 1956 proved it to be. On one side there was anarmy that still called itself Soviet,

and it marched on Budapest.to abolish the Hungarian Soviets. |

My conclusion will be very brief and very clear. The writer who is committed, who

a personal vocation for commitment, belongs to society and not to the State. He ought

er to accept obligations that come to him from aninquisition or from a Zhdanov or a

arthy. The writer who is committed sincerely and by vocation and who wishes to be true

imself must remain in the service of man or of his fellow-men. IGNAZIO SILONE

one Alitredpiswitiend us two press cuttings of this article.



Il miraggio del <parnto NUOVO? aes
cl fol 20 danni = 5

Benchè non siano mancati nei me-
scorsi avvenimenti politici impor-

anti, di quelli che sui giornali ven-

ono annunziati con caratteri di

atola, l'episodio di maggiore inte-

sse, dal mio punto di vista, è stato

a netta presa di posizione di Gior-

io Amendola sulla validità attuale

lei partiti italiani di sinistra, e più

precisamente sulla inadeguatezza

deologica e politica dei comunisti

socialisti in confronto ai reali bi-

ogni della società nella nostra epo-

. Non è una scoperta inedita, ma

importante che sia stata confer-

nata da un dirigente centrale del

I, a cui non si può negare una

Mena cognizione di causa. Ci si può

oltanto stupire che, da quella con-

tatazione, Amendola non abbia trat-
© le conseguenze adeguate. A che

erve persistere nella routine at-

tuale?

Tutte le manovre del PCI, anche

uelle che sembrano coronate da

ieno successo, finiscono sempre,

al punto di vista di un effettivo

movamento del paese, su un bina-

io morto. Ricordate la breve eufo-

per l'elezione presidenziale « con-

izionata » di Gronchi? I successi

lettorali comunisti, che tanto im-

ressionano gli avversari, contano

oltanto, in ultima analisi, come

ttori negativi. E d'altra parte le

orze comuniste organizzate sono di

npossibile impiego in lotte che non

iano elettorali. La grande maggio-

anza dei comunisti non osa ma-

festarsi come tali fuori del segre-

delle urne, salvochè in promi-

uità, almeno nominale, con altre

prze politiche. È un fatto arcinoto

he ogni occasione conferma. Alla

cente mobilitazione stradale anti-

iombe ha partecipato, anche nelle

ttà in cui il PCI si è ufficialmente

mpegnato, meno dell’1% dei suoi

sserati, ragion per cui, ai fini pub-

icitari, si è reso necessario che

certo numero di deputati e sena-

ri del partito dessero il buon esem-

io e si gettassero allo. sbaraglio.

n credo che le bastonate da essi

icevute invoglieranno i compagni

gsenteisti a partecipare ai futuri

‘wi Ferugli.

UT si vede pertanto sbarrate

Og = vie di sviluppo che

>, avrebbero essergli

SVog red -Lavabalificar-
~ alla stre-

Fondazione

di Ignazio Silone

gua degli altri, per la sua ben nota

e innegabile subordinazione a uno

Stato estero; e non vuole, nè può

tornare a essere (come prescriveva

il programma d'origine) un partito

dell’azione diretta e dell'attacco

frontale contro lo Stato e l'ordine

costituito, mancando a ciò, per dii

la nel gergo leninista, « ogni cond:

zione tanto oggettiva che soggetti-

va ». E allora?

Con la sua dichiarazione Amen-

dola ha dimostrato di non illudersi

di poter tirare il PCI fuori dal vi-

colo cieco in cui è bloccato, me-

diante « un maggiore impegno or-

ganizzativo », secondo il cronico vi

zio mentale dei dirigenti di forma-

zione staliniana. No, il problema è

politico. Ma le conclusioni politiche

alle quali Amendola è arrivato sono

state, in confronto alla gravità della

. premessa, perlomeno frettolose, su-

perficiali e inadeguate, per non dire

trasformistiche; e non si capisce

perchè, se per insufficiente rifles-

sione o per cautela polemica verso

BANCA

POPOLARE

DI MILANO

FONDATA NEL 1865

CORRISPONDENTI

IN TUTTO IL MONDO

la maggioranza conservatrice del

suo partito.

Amendola ha dunque proposto, o

meglio riproposto, così di punto in

bianco, l'unificazione del partito co-

munista e delle varie formazioni so-

cialiste italiane in un partito nuovo

dei lavoratori, su una piattaforma

che dovrebbe essere epurata dalle

debolezze e dagli anacronismi di cui

soffrono attualmente comunismo e

socialismo. Ma per quale intervento

miracoloso il nuovo partito dovreb-

be risultarne immune? Come risul.

tato spontaneo dell’unita? Sarebbe

un modo un po’ troppo ingenuo di

affidarsi al dogma della quantità che

da sola crea la qualità. Basta fare

appello alla memoria per accorgersi

che l’esperienza non è probante. In

un’epoca, che non dev'essere poi

tanto lontana se noi ce ne ricordia-

mo ancora, il socialismo italiano era

unito; perchè si rivelò incapace, co-

me l’attuale PCI, di fare sia le ri-

forme che la rivoluzione? Perchè si

scisse? Perchè era già internamente

diviso e paralizzato prima ancora

dell’ingiunzione di Mosca alla sepa-

razione?

Una conferma ancora più eloquen-

te ce l'offrono i paesi d’Europa in

cui l’organizzazione politica dei la-

voratori è rimasta unitaria, sotto

direzione socialista, laburista e-eo-

murista, e dov'è arrivata al potere,

sia per via legale che extra-parla-

mentare. Dovunque si pone il pro-

blema di un bilancio critico radicale

che investa il significato stesso del

termine socialismo.

L'unità non può essere una pana-

cea, quest’é la verità, salvo per i

sedicenti socialisti e comunisti, im-

borghesiti fino al midollo, per i qua-

li il massimo dei beni desiderabili

è il potere per il potere, il potere

senza princìpi, a qualunque costo,

per le possibilità di sopraffazioni,

di arbitrio, di carriera, di arricchi-

mento che esso offre, privandone gli

avversari e concorrenti. L'errore

« ricostruttivo » di Amendola è dun-

que quello di mettere il carro avanti

ai buoi. L'errore è di considerare

già concluso, o di facile attuazione,

un processo di revisione e di rinno-

vamento che non è neanche comin-

ciato.|

cesso; al qualg non si pgssono porre

ign crofologici VA che neces-
riamentg non può on essere pe-

>
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noso e difficile, la sua proposta di

unificazione diventerebbe un trucco

volgare, da denunziare e combattere

con asprezza. :

Infatti, in un primo tempo, l'Unità

l’aveva accettata proprio nel suo

senso più deteriore. « Vi è certo dif-

ferenza — vi si potè leggere — fra

l’unità d'azione e la ricerca di una

unità organica, ma proprio perchè

la possibilità di convergenze, cioè

l’unità d'azione, è posta in pericolo

dalla frantumazione fra i partiti (e

anche per le vecchie critiche di stru-

_ mentalismo) e per dare alla unità

una base più ferma si pone il pro-

blema di aprire la prospettiva della

unità organica » (21 dicembre 1964).

L'unificazione avrebbe pertanto co-

me scopo principale di imporre una

disciplina alle irrequietezze sociali-

ste e radicali. Con un termine sim-

| bolico di sacrestia, la si potrebbe

chiamare l’unità-spegnitoio. Non fa-

remo ad Amendola l’ingiuria di sup-

porre che quella sia la sua conce-

zione, benchè lui non l'abbia criti-

cata. « La pubblicità non è il tocca-

sana della democrazia se diventa

pettegolezzo » egli ha detto. Bene,

ci offra lui un’informazione oggetti-

va, senza pettegolezzi, delle opinioni

che attualmente dividono il gruppo

dirigente comunista.

La successiva sessione del Comi

tato centrale del partito, per quello

| che si è potuto capire dai resoconti

ammaestrati, non ha però giocato

di prestidigitazione. È sorprendente

che la tesi revisionista vi abbia tro-

vato qualche sostenitore, benchè gli

emuli del cardinale Ottaviani, che

| vi. detengono la maggioranza, abbia-

no reagito con rabbia. Amendola è

stato accusato di liquidazionismo da

Terracini per avere rimesso in di-

scussione la natura e il ruolo del

partito. La risoluzione finale, tutta-

via, è stata redatta nel solito stile

ottimistico burocratico e non ha re-

cato traccia dei dissensi. La lotta

* continuerà alla maniera moscovita,

nei corridoi. Che farà Amendola? I

conoscitori dell'ambiente prevedono

che l'appello all’unita sarà inserito

nella linea centrista di Longo e avrà

un rilancio nel senso tradizionale

del termine di cui l’Unità ha dato

l'anticipo che abbiamo citato.

Se è così, spetta ai socialisti di

dare subito una risposta appropria-

‘ta che non lasci il minimo dubbio.

| Un linguaggio del genere, al loro

|. indirizzo, costituisce da parte comu-

nista quella tipica mancanza di tat-

| ¢ to che si definisce «parlare di corda

in casa dell’impiccato». Tra il 1947

e il 1948 l’unità-spegnitoio fu infatti

FONTANA datti di hesiQEIPESt eu-
È ropeo col risultato dell’annientamen:

to fisico dei socialisti di ogni ten-

denza che si lasciarono attirare nel

suo ambito soffocatore. Vi è su que-

sto argomento, tra i lavoratori so-

cialisti italiani, una grave lacuna da

colmare. È ovvio che un nuovo di-

battito sull’unificazione imposto dai

comunisti dovrebbe essere precedu-

to da* una larga informazione dei

socialisti italiani su quello che ac-

cadde ai loro compagni della Ger-

mania orientale, della Polonia, della

Cecoslovacchia, dell'Ungheria, della

Bulgaria, della Romania, dopo la lo-

SCRITTI

di Fausto Pagliari

a cura del Centro Studi della

« Critica Sociale » *

Questi scritti — per la mag-

gior parte apparsi su Critica

Sociale e che vengono ora ri-

pubblicati nella collana di ope-

re della Società Umanitaria —

si incentrano sui temi oggi più

che mai attuali del movimento

operaio: dal problema delle

strutture organizzative alla va-

lutazione del carattere e del

significato della rivoluzione so-

vietica. L'Autore, figura esem-

plare del movimento operaio

e socialista in Italia, per l’im-

postazione moderna e per la

minuziosa documentazione, te-

stimonia del livello raggiunto

dal pensiero socialista già nei

primi decenni del secolo, al di

fuori e ad integrazione dialet-

tica del filone del marxismo

teorico di Antonio Labriola
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Gli Abbonati e Amici della

« Critica Sociale» possono ac-

quistare il libro di Fausto Pa-

gliari con lo sconto del 30% pres-

so l’Amministrazione della Rivi-

sta, via Silvio Pellico 1, Milano.

“nessun paese, malgrado la grand

“ger i Petkov i Lutcev gli Zaremb

ro fusione con i partiti comunisti

Non c'è bisogno di molte parol

per darne un'immagine, valida pe

tutti i paesi nominati. Come tutti

le operazioni di stampo burocratico

l'intero ciclo fusione-sterminio

svolse secondo una medesima tec

ca sbrigativa. Esso consisteva in dus

atti, che è bene ricordare, dato cl

non si sa mai: nel primo atto,

socialisti furono concessi, tra mi

siche e luminarie, i posti più onori

fici e rappresentativi, mentre i co

munisti si riservano i servizi pi

umili, per non dire umilianti (i

primo luogo la polizia); nel second

atto, la polizia comunista scopriva

un complotto e arrestava i capi

sottocapi socialisti, li torturava,

costringeva a confessare di esse!

spie, traditori, agenti dell'imperial:

smo, fascisti, vipere e così via. I

diversità della tradizione e delli

sviluppo sociale, in nessun paes

Mosca tollerò il minimo cambiamen

to in quella procedura . piuttost

monotona. C’é da supporre che gl

ordini fossero diramati con circola!

scritte al roneo.

Bisogna aggiungere che i Fierlins

gli Zuzawsky i Voinea le Ketly

tutti gli altri capi socialisti dell’E

ropa orientale, di cui ricordo sol

quelli che ebbero occasione di veni;

re nei congressi del socialismo ita

liano, erano ben disposti a collab9

rare con i comunisti. Ma ciò noj

valse a salvarli dalla morte ignoi

niosa o dall'esilio. ‘

Fomentare ora, di nuovo, tra i sd

cialisti italiani un problema di fi

sione, alla maniera staliniana di

primi anni del dopoguerra, sarebì

riaprire nella loro coscienza feriti

atroci, appena in via di leniment

Vana e ingannatrice sarebbe ancl

ogni altra formula, di tipo dem

laburista o milazziano, come ingan

no o espediente per arraffare il pi

tere parlamentare, a breve scadenzi

e ad ogni costo, ch'è ossessione

ratteristica di politicanti in deci

denza.

L'autenticità di una politica socia

lista si riconosce anzitutto dal co

cetto che essa implica della con

venza sociale e dell’autogoverno d

lavoratori. È triste che nel centena

rio della Prima Internazionale ui

discussione tra socialisti debba ri

proporsi temi così elementari, ma

inevitabile, dato che la confusio:

sui princìpi è all'origine di tutte Ie

struirsi e non potrà essere sana

durevole che nella più spregiudica!

chiarezza.


